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'V. 

La cultura picrnontcse. 
Coritinitnziot~e: vedi fasc.'preced., pp. 202-n1 j j 

VIKCESZO GIOIJERTI NELLA STORIA DELLA CUIA1.URi~. 

Per intendere alcuni carxttcri fondamentali della c~iI~t7ra picmon- 
tese tiella secoilda inetà del sec. XIX non occorre certo indugiarsi 
su ~utta  la piìr rni~iuta letteratiira subalpinn dell'eti del R i s ~ l - ~ '  ~lrncnto. 
Alcuni pochi scrittori, i n-iassimi, rappresentano Je teiidcnze e Io 
spirito di questa Icttcriiturli in  modo così rilevato e cospicuo, dn 
riuscirc p i ì ~  significativi essi nella loro sintesi che noil sarebbe 18 
lutiga ailalisi dei molci minori, da cui essi furot~o circoi.idati, e l a  
cui anima in parte espressero, in  parte improntarono del1;i foriiiii 

pi.U energica del' proprio pensiero. A capo di tutti il Gioberti, la cui 
poteilte personaliti s' imposc integralmenrc sullc gc~~craziolii con- 
temporanee, sollevatido pii1 d'osni alrro scrirtore corrcgioiiale o 
d'altra yrovjricia italiana il problema dell'angilsra vita proovincialr 
u probIema nazionale, c veramente creando nel suo Pienionte il vivo 
germe della iiuovn Italia. 

Ho detto u integralmente i), pensatido alfa coci~plcssit2i organica 
c compatta della pcrsorialitti giobertiana, Lti quale poco s' iittencie, 
o non s'jntcnctc puitro, se-si guarda nel cotirenuto ciel suo pelisiero 
speculativo Iisrratto da l l i  somma degl'intcrcssi spirituali a cui la 
specufazioiie giobertiai~a si pro?otleva nori senza sforzi d i  \-olonti 
alfieriiii~a di dar sodrtislazioi~e; o quando essa si ricerca nell'urto 
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V, L A  CULTURA PIEMONTESI2 27 I 

degl'iiidirizzi e deile parti politiche che si contrristavana i1 campo 
nel periodo pii1 agitato e piìi fecondo del nosrro Risorgimento, nei 
fatti che il Gioberti iniziò e promosse, nelle polcmiclie che sostenne, 
nelle persone che difese o combattè, nelle idee particolari che pro- 
pu~~i lò ,  e insornnia nell:i parte più circosr:inniatx c osservabile della 
sua .opera politica. E per solito solio quest i  due gli aspetti da cui 
la SUL\ personalith è stata stiidiata. h4a jI  Gioberti fu filosofo e uomo 
pofirico in quanto l'i~na e l'altra forina di  attivita era per lui lo 
sbocco tli urla corrente di idee e di bisogni rno~*aIi vasta e com- 
plessa. 

Pcr Gioberti, come per .hfneaini, In politica fu il problcma 
di  ttitta la vita umana: probletna perci6 non pure astrattamente, 
voglio dire specificamente e puramente, politico, m a  etico, religioso, 
letterario, artistico, filosofico: i l  problcrna di trittri 13 con(.lotra, di 
rutta I'anima. Quindi far della politicii era per lui  non soltar~ro stu- 
diare, corn'egli intensamente attese infatti a studiarle, fe forze po- 
litiche attuali, interne ed esternc, e avvisarc a1 m o d o  d'inserire iiel 
Ioro meccanismo un'azione diretta ai propri tini pratici, ma andare 
alle radici, per dir così, di queste forze; e poichè queste forze, che, 
una volta in essere, agiscot~o con la ferrea ilecessiti~ dcllc leggi mec- 
caniche, traggono tuttavia la loro origine dall'animo uinilno, che 
tanto può quatito vuole, e vitole in ragione dclh sua coscicnza cii 
s$, dclia su:i cultura, dei suoi ideali, del vigore della sua vita tno- 
rale, I'azione politica del Gioberti era prima cii tutto e volevci cssere 
iizione edticariva, di riforma, anzi di  creazione interiore. E poichc 
i.1 probIemn politico per lui ,  come per il Mazzii~i, era in primo 
luogo filrc lYItelin, Iri sua politica preslippoilcva come momento es- 
senziale il problema delJa creazione d i  una coscienza italiana. Che 
fu anche Iri convinzione del Mazzini ; ma con qucsta differenza : che 
i1 Mazzini interideva la coscienza con-ie semplice attivith ctico-reli- 
giosa, deterniinata soltanto nella sua forma: che era C si manifesti, 
nei fatti una pura astrazione; e Gioberti, mente assai più positiva 
insicrne e fiIosofica, intese cbc questa coscienza poteva esscre una 
reale e concreta coscienza artiva C storica ad un  yritto: di essere 
bensì cricn e Fondatncntatmer~te religiosa neIla sua forma, ma dcter- 
minata effettivamente conic coscjci~za d'un concreto contenuto spc- 
culativo e storico. Speculativo, perchè non cyè coscicnza u1tiI:tila dc- 
terminata, che non abbia u n  suo nucleo di idee universali, una su:i 
fcdc reale, clic segni innanzi all'uonio Iri via, in cui cgli potrà 
procedere appagando le .proprie esigenzc eriche e rcligiosc; storico, 
;.ierchE i-ioìl i: possibile una tale coscienza ctie non abbia ii~sienie uri 
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concetto, più o tneiio preciso c fermo dcS proprio passato, clic E poi 
i l  suo proprio esscrc attuato, o irt urto. Mazzini con iicccso animo 
di veggentc iridicii sempre una cima juminosa, a raggiungere la 
quale l'indivic!uo doveva spogliarsi del suo sentirnctito materjriIistico 
d'itidividtio particolare per sentire in sè la Iegge ii~inianeiitc dello 
spiriro divino, e briiciare quiridi le scorie dc!I'egoisiiio tielfa fiilmti~u 

dell 'urnanit~~ che è societ:'?, famiglia, parriit, e utiitiì delle patrie; e 
insegnò agli italjritii con fede cli apostolo la dottrina, clie essi alre- 
vario dirnznticata dal Ririasciriletito iri poi, clie peilsare è fare, chc 
i! pensiero non si può disgiungere drill'tizione, chc I'iiomo è uno c 
iina ciev'esscr. 111 vita, chc sia vera vita, nelle . parole e nelle opere, 
ne l  segreto delle opinioni e delle speranze c nc1l'iti;rcpid;i attivitit 
che si spiega socialmciite. Ma questi insegttarneiiti mazziniani, sc 
furono ci! ta metite appreszali dal Giober~i, cl-ic, con?'& noto, non esiti) 
a muiiif'cstare una voltsri, i~e l la  stessa Giovine Itolin, con una It111ga 
letrcra (1) frcrncnrc di spiriti rnazziniani, la propria adesione critu- 
siostica agl'ideali del grande Genovese, gli parvero pur sempre di- 
fettosi e per la ~na i~ca t~z l i -d i  utia dottriria filosofica italiana, a cui 
si potessero appoggiare, e perchè disgiuiiri da una coscienza positiva 
e insieme dinamica della storia italiana, senza la clurile non cra pos- 
sibile che 'gl' iraliani avessero una coscieriza i~azioi~alc, t16 qi1ind.i utia 
.fede chc ranipollctsse da questa coscienza. 

Clie se itivece cbc a1 politico, si guardi al filosofo, la figura del 
Giobcrti non apptiriscc rnen  salda nel i-iesso delle sue idcc cd atti- 
vità pratiche.e spccuicitive. Poicilè gih nelIa sua fede politica era iri 
parte la soluziorie dei problemi fi fosofic'r, i n  cui rit-igoscios~ mentc si 
rravagliò, rra dubbi cii errori e ansiose ricerche, 13 sua giovitlezzii 
laboriosa ,e 3pp:issionata. .La sua filosotia infatti - così aliaet~o lun- 
gcimcnrc credette esso i l  Giobcrri -- era srrcrrnrncnre conilessa con 
la religione, e con quella religione ortodossa che nvet.21 la stia 
 forni:^ sdiictta C genuina nel cnttolicisrno. Mcclitara per anni  cJ 
anni la questione, e considcratnlzì dri tut t i  gli asyctti, c arcjitn- 
mente approfor~diti tutti gli argomenti avvisati dal siio pensiero, i l  
Gioberti da ultimo (nella R(fo~-nzn ~yt tol ic~i)  vide che i1 crirtolici- 
smo, d i  cui avcvn bisogrio la sua filoso,fia, era per l'appunto i l  s u o  
cattolicjs~~io ; ossia che propriatncri te nori la sua filosofia aveva bi- 
sogno del cat~olicismo, aiizi piutrosto questo d i  qttella, per esserc 
riformato c ridurto ci06 i n  qucIla forma da cui la filosofia potesse 

(I) D z ~  nie ristaiilpata ticlla Niroi~n Prorologia di csso Giobcrti, vol. 1. 
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(i11 un secondo tempo!) prender le tnosse. Comunque, il stio pen- 
siero :ìpeculatiro assiitilcva in s4 comc verità essenziaIe il  domma 
cniiolico. Il quale non è uiia pura dottrina teoretica, ma implica 
u!ia complessa realrà storica, abbracciante 1a.storia universale, e CUI- 
minante nella storia"$hicblarc d'ltnlia: una realtà nbn compiuta 
già ed esaurita, ma i n  arto; anzi, a rncnre del Gioberti, nella pie- 
~ ~ c z z a  del suo svolgimento: e 1s cui csisieriza non è per lo spiriro che 
vi aderisce, come quello. del Gioberti, un oggctto constatabile ed os- 
servabile quasi matcriri di astratta discéttazionc, nxì vita da vivere 
e realt21 da realizzare. Noil C insomma pura spec~ilazione, chc non 
importi e imponga uii'azione. La cluale, d'altra liarte, noil puù nel 
sistema del Gioberti sequestrarsi dafIa skra, come hegelianarnetite 
si direbbe, delle relazioni mondane, per assorgere e chiudersi nel 
puro elemento religioso del clivino. Concetto protestante, astratto, 
non cattolico, tanto meno giobcrtianil. La religione investe tutta la 
coiidotta dell'uomo e pervade rurra la rete dclle sue attiviih. Gio- 
berti questo vede cl.liori\rnenre e sente hrtcirientc. La sua religione 
ì: parola di Dio che parla agli uomitli per mezzo degli uomiili, nella 
storia, fiiccridosi civiltà, inform&icIo d i  sè tulre le foriìic dell'atri- 
vitk umana. Nicnrc di umano si può separare rlalla religione, come 
non C'< ramo d'nlbcro che possa staccarsi dal rronco du cui riceve 
fc sue linfe vitali. La religione perci9 C Chiesa, che storicamente 
intreccia la sua storia alla storiu degli Stati e di tiitte le urnanc isti- 
trizioni. E Iti storiu universale Iia nella storia della religione la sua 
spina dorsale. @ella italiana, iri ispccie, Iia in Koniii, centro del 
cattolicismo, il scgrcto del stia significato e del suu destina. Ma poi- 
cliè la storia d'Italia & la storiu di liorna, la storia di liorna è purf 
la storia d'lralia; c i1 filosofo non  può guardare a Roma, senza Ire- 
dere, atrraverso di essa, l'Italia. .I1 cui uvvcnirc i: pure 1'avi.e- 
nire del cattolicisnio: e pcrtailto un problcn~a di cui p o v i  disiti- 
reressarsi soltrin to quel filosofo che non vegga l' iii~poscibilità di 
risolvere il problema foi~dainentrilc della vita fuori del doriltna 
carrolico. E così non c'è opera filosofica dcl Gioberti (salvo quella 
clie Iiu un tema molto specinle, Del Bello) che non tocchi clel pro- 
blema politico iiaziotiale degl' i t2li;ini ; i iè u'ha opera di scopo più 
propriaincnte p01 iìico (Printo to, Prolegonteili, Gcsaita e At~i~erteiz:n, 
Rin?zoirnrrzento), cilc 1ion riconnetta jntimamcnre la soltizioiic cfcllu 
qucsrione italiana il quella filosofia, clte i! Gioberti in  tutri i modi 
si sforzava di desigtiarc c dimostrare origina1mcnt:e e prohiidainerire 
.italiana per ragioni storiche e per ragioni ideali. 

D'al t;;? parte, qiiesto filosofo cl,ie parve rncdicvalistic~mct~ te su- 
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374 dPPUi\'TI I'Elt T,h STORTA\ DELLA CC'LTCRll IN ITALTA 

bordinare, quasi a sfida dcil'illuriiiiiismo del secolo XVIII e di tutto. 
i l  r i i~ io t i ; i l i s~~~o  del SLIO S ~ C S S O  secolo, 121 ragione rilln k d c  e il pcn- 
siero filosofico al domm:t cattolico, questo politico che, pur disde-. 
311:\ndo la coitipajinia d'un Dc hhictre, noil diibitd dì accettare la 
ciefii~izione di  teocratica o icroirnticfi pcr Ia propt-ic? dottrina poli-.. 
tica, sa lvo iilciti~e poc:hl: pagine sparse rte'suoi appunt i  giovanili 
vcnuri alla luce iielle pubblicazioni postume dei suoi matioscrirti, 
nelle sue operc non 11a un libro, o un capitolo, o i i r i  solo sqi~arcio 
in cui parli e s'cffondn nella sua mistica purezza il senriliicnto re- 
ligioso dell'uoino pio, o intellettualisriciirnente si definisca il peit- 
siero del tcolugo che ha iiel dolnma I;i sua vcritii iiicoiicussa. Gio-- 
berti non è n& tnisrico, n i  rcologo. Esalrii Pasca1 contro i Gesuiti; m:i 
condanna il gianscnistilo e per lo spirito democrritic.amc~~te disgre-- 
gntore che* iiirrorluceva nella compagiite ecclesiastica del caitoli- 
cismo, e per le sottili conrrorersie in cui amò intric;~rsi non inena- 
dei suoi arverseri. Chi legge Gioberti sente agevolmente' che I'iii-, 

reresse deli'autore 6 troppo vivamente rivolto ai problei-ili vivi c 
atruali del petisiero c della storia per sentire In poesia dell'eterno, 
rracccndenre c tanto meno per inciiiginrsi tielle speculazioiii oziose 
delle sue astratte tlefinizioni. Aiiiina p~.oforidaii>ente religiosa, cotnc 
6 dimostrato principalmente della storia della sua formazione spi-. 
ririialc, egli tuttavia coiitcmpcci I'intuizione del divino coi1 qoelln 
del mondo in  cui Dio si lnanifesta e per ciii si ricerca. Il suo Entc,. 
oggetto dell'immanente, essenziale e costitutivo itituito da1l'~irnana 
intclligcnm, n L'Ente clie crea l'esistente r : ossia Dio non è astratto., 
d:~lla iealtk storica effetrualc e lositiva di cui è prii~cipio, ma è ticlla 
siritesi di sè e dei suo prodotto, t~c i la  sua concreta e attuosa cau- 
salitu. 1.3 qu;ile per altro rion è solo mo~~imeiiro rettilineo diil Crea-- 
tore alle creature; ma, secoildo il. celebre cr doppio ciclo della fui--- 
mola n ,  moto circolare che d;il, Creatore vi1 alli: creature per tor-. 
ilare indi a l  suo principio, e realizzare pertanto i l  mondo come spi-- 
ritutiliti, riflessione del principio del reale su se stesso: Dio che è -  
davvero Dio nel s i~o  17?011d0 come esplicazione infinita della sua. 
essenza spirituale. Pcrciii Gioberti tion può separare la religione. 
dalli1 srori:~. E poicfif In storia non è .  per lui  il sernpliic spettacolci 
dell'esistcrite, rnri i1 . .,, drt~mmri tic110 stesso esistenre che tortta :iil'.Ente, 
ossiii dello spiriio clie r i i ~ r l i '  i l s u o  fine, clie C purc i l  suo principio,. 
I O  sforzo clie I'esscre consnyecole .fa per roccare il proprio fondo.- 
per inezzo del pensiero e dcl volere e concorrere per la parte s u u .  
aila rcogoiiia infinita cd eterna, iiè :iiiclie la sroria p113 il Giobertì.,, 
separare dalla politica: nC può iiitendcrlii conic ogger;u 31 cui essere, 
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e al cui.progrcssivo sviluppo c miglioramento lo spirito urnniio che. 
! o  contetl-ipii 11011 si ccnra attratto a contribuire. Ed ecco sempre 
in  Gioberti la religione intrecciarsi coi1 la storia cd csscr presente 
211 suo a n i ~ n o  colile Iu esset1z:i incicfertibile di quesrci stciria sucr;~, 
i11 cui, i n  moda positivo o nept ivo ,  consiste, a'suai occhi, tnìtx 1% .' 
storia; ma Ia storia noi1 co~~fi~;:'~i~arsi al SUO P C R S ~ C ~ O  come LIII~, 

tela gi8 tutta cliscgn?.ila e dipixita, :iilzi come progr;im!iia, cli ci11 . 
1.n stessa parre eseguita cadrcbl'e nel nulla se l'uomo che rzle 13 

consideri non la sostenga dclla sua ferle, iieI suo saldo pensiero, . 
del suo invi t to  rolcrc: Si pensi al Pntnnto, che i: ctrtamente un 
abbozza cli  stor.ia d'lr;tlia? rnx C prirc un atto politico (CI! quella 
poIitica, che erri formazioile di coscieirzi, e perciò religione e fila- . 

sofia); e ricssu~io può lasciarsi sftig;girc questo sccondo valore senz;i 
lasciarsi sfuggire auchc i l  primo, perchè il valore di quella intui- - 

zione storica in sè p:~racIoss:iie e rettorjca cleriva tutla, nell'anirno 
(le1 Giobkrti e nell'animo cfelle migliaia, anzi. delle centitlaia di mi- . 

gliaia (1) di lettori cleie questo libro ebbe tra il suo primo apparire 
e i1 '48, dai concetto elle dovcsse servir? di prcincssu ii una visionc 
dclI'civvcnirc prossimo imincdi:iro, che agl' Italiar~i spertava no11 di 
lirevedere ed :ittcndere, ma prorilzovere ed affrettare. E qticlfa sro- - 

ria non è storiri politica, se non in quanto è insieme storia lette- 
raria e artistica, e militare, C religiosa, e, in  geticrale, 'dclla civi1r:ì 
italiana. 

Noi ci-ic distinguiamo nria dnll'altra attivita dello spirito, un 
aspetto dall'altro dclla cultura, riria dall'altrri. storia o triit~azioile, 
possiamo pur scn tire il bisogno di estrarre dalla compIessa connes- 
sione di pensieri e d'interessi che si svolge nelIa vasta e magnifica 
prosn dalle grandi volute c.lcl piU eloquet-ire c piu letto scrittore del no- . 
stro Risorginieiito qiicsto o q~iclt'ordine di idee, proponendoci e indu- 
strianilocì di dcpur:irlo da ogni imtnistione e interfererizri clic ci possa 
parere ne turbi lo svolgimento rigorosamente lineare uhc è il proce- 
dimento logico puro. Se non chc nei nostri estr:~tri il Giobcrti non si 
ricoriosccrcbbc, e questo iloii sarebbe certo gran male ; n-ia coi nostri 
esr ia t~i  non si riesce davvero a spiesare come Io scrittore sbbia potuto 
esercitase l'azione storicci cii primissimo ordine che gli va riconosciuta 
17ella storia dclla politica e di tutlo il pensiero italiano jnnarizi al 
Cavour. E qucsro 5 sempre gran difetto in u i ~ o  studio storico; i l . .  

( I )  Yecii ]:t nota bibliografica dcl B ~ U E R S  nel Gz'ol-11. CI-if.  dcfla $los. f in-  . 
f innn del ~gso: p. 420; 311" qt~nlc  qrialche agziuilta I'autorc tori?cra presto a fwe. 
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quale non potri pres~mei-C di rilrerc inteso LIOR persoi~aliti o un 
avvenimento srorico, quando li abbia ridotti ad elementi incapaci 
di render ragione di tutto quel resto d i  realti con cui quella persona- 
I i t i  o qiicl l'rtvvenimeiito sono intimarncntc congiunti. Nessuil d tib- 

bio, per esempio, che, distinguendo ed estraendo, si può studiare 
un Giobcrti filosofo, a ricostruire il quale si può ancbc prescindere 
dalle suc opinioni letterarie c politicl~e, diillc sue credenze religiose 
e sociali, e farne un pensatore che si muova nel tnorido del puro 
pensiero selizii riguardo alle circostzinze sroriche i n  cui gli accade 
di vivere umansitnet~te ; e si  può i11 rai caso" scoprire, coine av.iTennc 
allo Sptivetrta, nei fi IosoFo picmoi-itese un pensatore di riIca venir 
speculativa, interprete ucutissi mo delle y iì~ profo t~de esigenze spe- 
ciilative dell'età sua, non pure in Italia, ma i t i  E~iropa. Ma quando 
s'è scoperto questo gran filosofo, rimane poi l'imbarazzante pro- 
bleina dell'azione indubbiamct~re csercitnta anche dalla filosofia gio- 
beriiana sulle generazioni che non solo non furono in  grado di 
scoprirvi dcnrro i concetti messi in  luce piu tardi dallo Spcivcnta, 
ilia si è certi ckic 'avrebbero ripugnato aIIa filosofia giobertiana e 
I'avrebbcro con ogni possa cornb:irruta se ne avessero avuto il sen- 
tore, PcrchC la grande tiziotic storicii della filosofia giobcrtiana negli 
;\rini del. Risorgiinento fu rcsri possibile da qiielle stie attinenze col 
catrolicisino, che nella critici dello Spaventa non Iianno nessuna 
im portzlnza e consi~stcnzri. 

E quel. che si dice della filosofia, si può dire, anzi f u  troppe 
volte detto della sua politica, e si può ripetere della sua dottrina 
religiosa, delle sue idee letrerarie ecc. -4Ila storia del nostro pen- 
siero occorre mantenere intatta piii! clse si può, sia pure additando 
le incertezze di alcuni collegamenti e d i  certe deduzioni, la com- 
plessità di questa iigura verametlic ceiltrìile nei iicccnnii più fattivi 
del nostro Kisorgimenro, sforzandosi d' inrendcrc in ciò che Iia di 
vero e di soIido e in ciò che Iia pure di artificioso, quel sistema 
di nessi ond'cgli volle comprendere in uno i problemi più urgenri 
e p i ì ~  alti della vita iraliui~o, che inrese a risolvere con ardore di 
fede irresistibile. Bisogna riconoscere che egli ebbe di\-crsi interessi, 
e dopo averli come saggiati ad uno ad uno, facendo accurarissimi 
studi teologici e filosofici e lctierari, C partecipando alle associa- 
zioni politiche segrere della cirt9 sua, e vagheggiate e discusse e 
propagate tra i giovani ardite icIcc liberali, quando fcrm6 il suo 
pmsiiero e prese a dargli una forma, scrivendo ed esercitando i l  
stio ufiìcio cii (C scrittore ideaIe n, dalla Teo7-icct del so~:ratzrza&rale 
in poi, vide fusi insieme tutti i suoi interessi, e, ragione o torto 
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che avesse, non credette piu di poterne cot~siderarc rrno djsgiunta- 
mente dagli altri; e li ebbe seinprc presenti insieme, in ogni suo 
scritto, come un solo tema indivisibile. Cosi egli, con i suoi occhi, 
vide jI mondo su cui meditò e che mirò a riformare; e così ve- 
dendolo e guardandolo, scrisse in modo da s~iscitarc? intorno iz sè 
per turra Italia unz folla di lettori vnriameiite conseozienti, e pur 
rutti coi~cordi i~eIla fede clie una grande IraIiu ci fosse stata e do- 
vesse tornare ad esserci, pur che si volesse. Cosi egli in veri& su- 
scitt quel popolo, ii cui il Maaaiiii pure pensani come ci aveva 
pensato l'Alfieri: il u popolo futuro D d'Italia; il popolo che 
prima o poi cloveva risorgere dallc tombe, ma intanto giaceva 
sotterra, ignaro di se e nullo. Lo suscitò non come viigamente'lo 
intuì nelle sue speranze il Genovese, come fosse il popolo tutto, 
borghesia e proletariaro, o, come allora si diceva, ceto medio e 
plebe, ma, proprio come lo pensava 12A.lfieri: i l  popolo che allora, 
dopo il '99 e il 'ai, doveva cntixre nella storia e farsi valere in 
Italia: il terzo stato; che aveva intcrcssi da difendere e coscienm 
de'suoi diritti. Quel ceto medio che fu'iiifarri autore della rivolu- 
zione italiana, e a cui si  può intetiderc che risonasse clira, persua- 
siva ed aniniatricc una voce infisimrnata d i  cede e di passione, ma 
pur savia, ragioiinrrice e intonaca alle più pure ttiidizioni della se- 
colare cultura i talia oa. 

Ora per intcnderc la pessoaalith del Gioberti da questo punto 
di vista, che è il piit adatto, io credo, alla storia del1:i cultura, con- 
viene priina di turro rener conto di alcune nore fondamentali di 
questa persona1i;à che ci riconducono allYAl fieri : a quel17Alfieri da 
lui, come $ 6  visto, tai-ito esaltato. 

Ho incidei~ralaente r~cccnnrtto alla volonth alfieriana del Gio- 
berti. Non starò a diinostrare con la sua biografia coine egli stesso, 
personulrnciitc, abbia voluto, voluto, lortissiinaixciite voluto adem- 
piere intera, fitichè le forze non gli vennero meno, 1s sua missione. 
Maggiore iiiteresse avr3 a suo luogo I' i ndicnre in qual niodo egli si 
riippresenrassc re1 igiosa mente questo missione, obbiettivamente raf- 
fìgurandola, coli qualche ispirazione dal libro alficriano Del yritt- 
cipe e deiielle lettere, come la missione dello scrittore. Qui giova 
piuttosto ricordare quale dottrina s'adopeicisse n inculciirc coli la 
sua filosofia intorno alla volontà, che è come dire qual concetto 
egli propugnasse della vita umaiiu come isle. 
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Fino do!k T;?o:";'i'r; ciistir3gric nell'riomo due facolti, cltlefla cii 
coi~oscere, che presupporie gli oggc~t j  conoscibili, e quella di agire, 
senza I'intervcnto della qunlc la prirn~t r,C pur si moverebbe a co- 
noscere. Qucsra f;lcolr& ~l t t i ra ,  che b la voloiith o li berti^, è insepa- 
rabilc, ma distint-a c l~ l la  c~nosciriva ; c per essa p u ò  dirsi cl-ic l'iiuti~o 
fu f:.itto non  solo a irni.ii:tginc, tiia ri s o m i g l i a n z a  d i  Dio;  poi- 
cliè vcrninente col volere l'uomo, tncrcè il suo perfezionamento 
moralr ctTe~ìivo, u rirtae i t) qualche modo della suilrit;i c:lcl17Entu 
bucrio c giusto per niirrrr-a n (1). TI pensiero, come pura specuiiizioiic, 

facolth ineitc c riulIa ove ilori iiitervengi il \~oIcre. Ondc l'uomo 
rielI'l;rf~-odu;ione allo sftrdio deila ef i l~.~~J5n divcnra, a dopo Dio, l'at- 
tor F~I-ini:ip:tl:: del sccorido cicIo creativo, p e r  cici che spetra ngli 
ordirli della vita IcrrcriLi », essendo (C in un certo rnodo crearorc, 
sotto In* moziunc e gl' iriflussi dcllcx a g i u n  prirn:t, o:de nasce la 
soni igl isii.iza cb'egli h;? col suu t\utorc, e 13 qualific2zione iras1at;i 
ci' jdbio,  clie talvolta gli si attribuisce » (-1. Ogriuri vcdc qu:ile sia 
l' itxportiì~~zt~ dc1 libero volere, senza di cui non C ' &  1.iuI1i.1 di quel 
mondo dello spirito i11 cui si compie l'azione crezttricc di Dio: 
nulla, percIiC lo stesso puro conoscere presuppone un :irto di 11- 
berth. - Nè cltrestc) p?]* Giobcrti è un concetto astratto. Egii, come 
Alfieri, con cucto il suo fervore pel rint~ovemcnto cspcrato c1;il Cri- 
stiancsiinn, è un ammirarore degli uriticlii. Scrive~idc:, cti filosofi~i, 
sente la gericralc ciecwclcnzl.i che, 'a suo giuciizio, si poteva notare 
in  cluesti studi, coine i i~dizio d i  « qua!che alrro difetto piU riposro 
ed intrinseco . n  che ti011 :;il1 lo spirito cii-ialitiso dai moderni sosti- 
ruiro a1 {;ire sinrctico degli antichi. Noi cristisit~i abbiamo pure rnag- 
gior verith cfi dottrina. Ma clie ci tiianca? « Ccrto noi non possiamo 
vantarci di pcircggi:irc o superare i pol?o!i culti dellY~ii-iticl.~it~~, i i C  

ai-tche per ciò che spetta ;ille qiliilitA 1110rrifi; voglio dire alla gran- 
dezza dell'aiiirno, al fervori: tici sentirilenti, aIla cosi-anza nelle opi- 
nioni e ncllc azioni, alla m:tgnritiimirh dei petisieri c dcllc opere, e 
Insonirna a tutte le v i r t ì ~  chc apysrretlgono alla vira civile D. Gio- 
berti riistingcic l'opcra degli uomini dagli cffcrti delle institttzioni : 
e i n  quzstt" ciò che è trovato utnarlo dci quel c l ~ c  6 suggcrimeri~o 
della ritligioi?c. Niuii dubbio che Ia civilli  cristiariii è smisurata- 
mente sul~er.iz:~rc :i quella dci popoli pagani più discipIinati. Ma 
come riellcr sc icnz t~  l'ii.irc!lctro è nulla senza la \70ioritii, così ne!la 

( l )  Tf?ol.,, $ 25 C nota 11 .  

(2) Illfrod. (ed. I,osuiinn, 184fi), 111, p. 31. 
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.civiltà lri religione, per quanto spazii largailicnte ed cscrcicì la sua 

.potente- efficacia, non 6 tutto: oltre di essa c accant-o ad essa c'6 
u In  ilatirra dcll'uorrio, che arrendendosi o ripugn:indo alla sua azione, 
ne iivvelora o ne scema i benefici cfferti n. A rigore anzi deve dirsi, 
clic I:I religione, per sè, scnz;i i'uorno, è ancti'essa nulIn, pcrc!ìè Iu 
civilrk u il risultato niisto di  qiiesto doppio principio 1) per guisa 
che I'rlcmenro rcii@oso non basta <!:i solo a far buona e fiorente e 
forte una ci viltli, e Machi:ivelli e Koussc;~u, pcr non distinguere: 

' 

i'elcrnet~to n a t ~ r a l e  dal cristinno, riescono 8 un giudizio calunnioso 
.deI17azior.ie del Cristiaiicsi in'o' nei tctii pi moderiii. Iii coi~cl iisione, 
l'uotno (l'oggi tiii nella sua rcligiorie unli grande ricchezza, ma incrie 
c in~irilc; ccl esso deve ussrlri e tnci~tel'lu in  vc11ore riscotendosi C 
correggendosi della frivolezza, ossia della dote clic contnlssegns 
spccialrrientc l'uomo modcrno c»nri.-apposto a1J'uoino ailtìco ... I,:i 
.quale si estende piìt o mcno ai costuini, alle scienze, alle lcttcre, 
alla puliticii, nllc opinioni, alle credenze, C abbrriccia, infetta, cor- 
coiiipc ogni t~iernbro del pensiero c cfcll'nzione unianri n. La 'Corza 
-dcIl'nnimo, l'ardire, Ja rennci:i e la costanza dei propositi u tutte . -.' 
quelle doti, che sono c~ppl ic~bi I i  rilla virtù come i11 vizio n - que1Ie 
che Machiriveili csaltava cotnc v i 1-16, C che Alficri Jorlava ncll;~ 
pianta d'uomo tuttavia a!tignlinre rrn gI'Italinni, nncorchè non di- 
mostrata che nclla ferocia dei delitti - queste doti fan comparire 
gli uoinini di .Livio e di Plutarco pifi che ttiortali :I petto dei mo- 
tlerni, o qucsri meno che uomitii al paragone. Queste doti manca- 
mno,  del resto, lincite :i1 Medio Evo.; poicliè i1 Giobcrti, facendo 
.sempre astrazione da1 Cri::tiuiiesirno, noti rrovii che sia riullri di am- 
mirabile, riicntc che rittesti vera grandczzri, i11 qucll'cth dove ci sono 
-sì forti ~iiuscoli c generosirà speilsicrata, ma scnza r~igiotle c senza 
semplicitii; i l  cor~iggio non ha degno scopo, cd C reso ridicolo da&,,,,,,,.. 
-sforzo e dull'ostentazio~~e. Cristianesimo, dunque, sì, ma accornpa- ...: 

.gnato e avt7:ilorrito dalla v i r i ì~  clegli antichi, riposta tutta nel vo le rc :  : 
iti questa che è 1' C atrivit8 radiccile e sostariziale del iiostro ani- . 

~ m o  H (1). Pcrzhè la volot~tb fiacca ricsce iticosi'atitc, inctia n sigilo- 
reggiare la viccndii tutnultuosri dcllc iiu!>ressioiri e degli uffcxti; c 
1'itisostaiiz~i impedisce l'applicazione tenace e diuturna di tuttc Ic 
..altre facoltà a i  loro ogsetti rispettivi. La forte vofonttì dimostra, 
per  co~~vcrso, la  sua elfic:icia nelle facotth mori~li, doniic ]:i rirtìt 
privata e civile, la fede religiosa, la fortezza ne7 cimenti C nei pc- 
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ricoli, lo pazienza nei dolori, la rnagnanirnith negl'inlortunii, 1s fer- 
mezza nelle sjsoluzioni, IU djgnith di tutta la vita: in una parola, 
il carattere. 

Anche 1' ingegno è carattere, voJont8, poichè Ia funzione del- 
I'intelligenza C: retta dal volere. L'ingegno na tu ra le  C una presun-. 
ziorie: (C riesce ralc in cfferto, quale ciascuno se1 forma n. Occorre 
iissiduo e tenace esercizio e metodo. Almeno, quelli che oilorjamo 
come ii-igegni sommi, doveitero la loro eccellenza all'arte piìl clie 
alla natura; C a se si fossero negletti, e ticn svesscro aggiunta ai 
privilegi naturali una volontà indomabilc, non sarebbero divenuti 
eccellenti n. E n1 comtine degli uomini noil I'ingcgilo natiirale 
n a n a ,  mi[ u I'rtttivitli, fa pnzietixa, la fermezza, l'ostil-iazioiic del- 
l'animo a supcrarc gli ost;lcoli, a inifirizzarc costantemente verso 
iln solo oggetto le loro fatiche D. Bacone diceva che I'uoitio tanto 
può q u a n t o  sa ; bisogna aggiungere, che tanto sa quaiito vuole. E. 
Newton, 'interrogato come avesse fatto a scoprire il sistema del 
mondo, rispose : pensandoci assiduamente. La volonth con Ferisce 
alll'uomo i l  principato della natura; per essa, come s'.è visto, egli 
s'r~ssomiglia a l  supreino Fattore. 

- - -  Restaurare la volonth 6 durique i l  primo passo d'ogni deside-- 
rabile progresso clegl'iraliani (anche negli studi speculativi); e di  
questo gran concerto il Gioberri rende grandissima lode iill'A1fier.i 
I( rretiturore del geni6 ni~zionrilc degl' Italiani )) ; al quale essi, coine 
fu altrove ricordato, dovranno un giorno intvlzare, non una statua,. 
ma un tcmpi .~ ,  E l'Alfieri, secondo il Gioberri, ritrasse in  ciò del 
carattere del pritriziato piemoi-ircse don& ttsciva. Il democratico 
Gioberti, senza chiudere gli occhi ai difetti, rileva i pregi dei no- 
bili della sua l e n a  : gratidezza d'animo signorile, specchiata rctritu- 
cijne, rara  squisircrza e generosith ili sentimenti, destrezza ed ele- 
ganza di ~minierc, costante digniti nei portamenti e nella v i t a :  
<C doti cosi iinportaoti ai vivere civile, e alcune di esse cosi rare 
negli altri ordini dei cittadini, che q i~ando  sar8 dato all'ltalia di 
risorgere, i riobili italiani, e singolarmente i piemontesi, potranno 

essere principale strumento di libertil patria a.  La nobiltà pie- 
montese rappresenta al vivo « il genio dei Subalpiiri intero, salda, 
tenace... Tempra rì'aliimo, la quale riuscirebbe ecccIicnte, quando 
fosse avvaIorata da quella civile educazione, che dilata l'animo, ,ma 
notì lo snerva, aggiunge alla cautela i ilobili ardimenti, c senza- 
nuocere a l  senno, accresce il vigore a. E questo concctto della pri-- 
vilcgiuta tempra dc!l'animo pjemontcsc, csemyio unico di quel cn- 
1-attere, tli quell:~ ~o lon t à ,  che Alfieri insegn9 esser iwcessaria cosi 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati
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alla gratidczza dcgl'individui, come al. risorgiiniii~to dcl popoio ita- 
liano, 6 nel pensiero giobertiano il priiio geriiie del concetto sro- 
rico e politico, clie venne poi sempre tt.tnru~-ax.ido cial Pri~7zuto n1 
Riqnovntnento con sicura chiaroveggenza delle possibiliti e proba- 
bilità politiche italiane, d i  cluellit ctic egli disse l'eg e m o $1 i a p i e- 
t11 o n t e s e  nella liberaziol~e dcgf' italiani dallo stranicro e r~ella loro 
Male unificazioi~e. 

Giacche pel Gjoberti, coine già pcr lJ~\IFrcri, qucsto problema 
della tempra e dei carattere itsiliaiio era connesso col problen-ta della 
forrnazioile di ur>a rcrile e positiva, e però politicri, coscicnzo nazio- 
nale degt'italiafii, e quindi dcIla loro inciipcndenza. E 1'Alficri era, 
come s'è detto, Icvaro a ciclo e pcr l',impulso dato st setitire la ne- 
ccssità del rifare la volonrii italiana e per la prcdicazioiie cosrante, 
ispirata, profctica del sentitncnto nazionale Rcl coiiceiro, a1 ilirc del 
Gioberti, (C vivo e profondo d i  quelltr rnedcsimezza C pcrsonulirà ci- 
vile, che 6 la vita delle naziooi n (1). L'atteggiamento ifi questa ri- 
sorta, risentita c quasi esasperarti coscienzsl n:~xio~iale t~eli'Alficri fu, 
per ovvie coritiiìgcnze storiche, il misoguliismo, reazione di quelJa 
coscietizu contro la forma arttialc di deprcssioae a cui lo spirilo it;t- 
liano so~;giaicva, non pure è non tanto politicamente, ma interior- 
mente, alle fonti, donde sgorga così I'attiviik politicr~ corne ogni altra 
attivita mo:-ale dcll'uomo. G i i  col 'zr le condizioni politiche e spi- 
rituali d'ltatin erat~o profondarilente cambiate. Gli srraiiicri contro 
i quali si rivoltava la coscjcnza iiiiljarici Erano qiielli a cui col Man- 
zoni si  rinfacciava (C l'obbrobrio d'un giuro tradito s, qi~elli che contro 
i F~.nnccsi contro Nrtpufeo!~~, a~~cv:tno parlsro di  Ilio che i( rigetta 
la forza straniera D, del diritto aìl'iiidipendenza delle singole nazioni; 
e cotidanneto « della spada I'ir~iclua ragion ». Bu quailti anni gli 
a n imi  noli s'criiii rivolti contro questi spergiuri, ,gli Austriaci ! Ma 
Gioberti, che ptir consaci'a, si può dire, tutti i suoi pensieri, i suoi 
scritti, riilt:i la sua vit;i ri questo fine suprcitio di cancellare cial- 
I'Iti~liu l' igiron~inia dclla dominazioi~c austriactt, getta le fondamenta 
del suo sistema rli politica o ectt~crizione tiazion~ilc rion sul concetto 
ciell'indipendenzri politica dallrAustria, ma piuttosto su quello del- 
I'em:~ncipazione rnoralc c spiricurile dal1~1 Francia. E ; l i  resra seilipre 
prima di tut to t111 misogallo, afl'hlfìeri, non certo per imitazione 
alficriaiia, ma yerchè quclie stesse prorondc rasioni, da cui aveva 
tratto origine l'avversione deIl'Astigiano contro i frcr~lcesj, permail- 
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gonu fino al  Gioberti (C dopo!), c sono dal filosofo anclie pitr a 
cleiltro riv~~crri~e cd irltese rici loro valore storico. Iri ver i t i  dopo 
il '2 I .combuttcrc: l'Austria. - quando le polizie c le censure l'aves- 
sero pci-:ncsso, - insiilcare ncgl' italiani, a cui s' ii~dirizzti\ralio gli 
scritti rlel Gioberti, senti mctlti di avversione coiitro i tedeschi, co- 
rnc :ìllora si diceva, sarebbe stato davvero portar tiottole ad Ateile. 
L'Austria, anzi che indebolire 'e attutire, rinvigoriva, rinfiarnmava in 
Italia i l  seritiinctlro nazionale. Il pericolo cla combattere, antico c 
se1npi.e piil grrtrc dopo la Riroluzionc e l'irivasioiie, era cicill'tiltra 
parte: verso qiiella Francia, ria cui 3l'itaIiani sYcr.tno lasciati inva- 
clcre noil solo le proviricic, m a  le mcnti e gli ;iriiri.ii. E chi non si 
fermi ai morivi superficiali c riiT~\~t.o persoiiali della poletilica tillic- 
riana, che possono parere indicii~i dallo stesso atitore iieJIn prima 
prosa drl  L%lisognllo, noil può 17011 scorgere qui il pIU forte tiiotivo 
<le3 siio odio contro la iiazionc che finiva d' imbtiitardire quel po- 
polo, che egli .:iri~ava vagheggitire risorto, fiero dt.IIa propria indi- 
peiicienz:~, cicll:i propria foi*za, della propria origine da esso l'Alfieri. 
Il  filosofo, chc coti i til:iestri suoi e ispirrituri del 'ar ne segue lc 
orme, vede itiiche p i ì ~  grave il. pericolo che 1-1012 l'avcssc gih visto e 
cIeprcci?to i l  poeta. Avcvri bcnsì iiiiclie ]'Ailieri ciel1e salire sbeffeg- 
giato I':intircligioncri: voltcriana venutaci dalilì Francia, e sfatata nel 
Prirtcipe c le letic;-e ( 1 )  la u scmif Iosofia )> del. Sc~tcccnto coi] parole, 
dirA il Giobcrri, che liistaiio a diiiioitrarc K quaiìro l'cisti,' 1'1at10 avan- 
zasse if suo sccolo ». 3'ii.i i l  Giobcrti, !lon c'è bisogi-io d i  dirlo, civev:i 

ben altra constipcvolezz:~ di quel clie sigtiific:isse per l'ittilia augu- 
rara cl;ill'Alficri ( 3 )  liberarsi priiiirt di tutto cfal sccvriggio a l  pcrisiero 
francese, ch'egli, tioii conrerito di condannare carne i1 suo grande 
predecessore liosrnini nciie ciotrrine sei~sisrichc e raziotialistjche del 
secolo XVIII, racwlsc tlicto, d:il 1)cscartes al Cousiil e :il 1,amet.inais 
e agli Umani tiiri, i n  una soli1 senrenza itnplacabile c superbrt: fa- 
cendo dc.! Dcscc~rrcs, instaumtore della filosofia fraricesc, il padre, 
attraverso il soggettivistno o u: psicoiogismo » - che era pure i l  
$uclizio clie aveva fatto Spinoza del pensiero cartesiano, -di rutto 
il  scnsismo, e iiaturaIismo, e razionalisnio irietro e ateo dilagato 
quindi i n  Fraiicia per tutt.o j t  sccolo XVIII c i primi decennii del 
XIX: Rltilcbr~sncbc cccczione unica per il  SLIO platoxiisri~o, abbracciato 
contro i1 genia dei coiinazioiinli. 

(I)  P,-itic,, T Il, I j, in cZpei.e, X, %, 
( r j  Rin~toi~., 111, 86. 
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Nori ? qiicsco il luogo per chiarirc i profo~otldi motivi di vero 
,che animano la 1:)olernica inccssrintc del Gioberti coritro la filosofici 
frai;cesi-, malgrado la forma paradossale cc1 ccccssivamentc scvcrii 
di rzlcuni suoi siridjxi. Basti qui r i l e ~ a r e  chc il c1ifcri.o senerlile da 
l u i  iiot:~to i n  quella filosofia, clic dal mezzo Scicento gl' ituliaiii infatti 
~ I ~ ~ C V ~ D O  passiv~1rnente accolti\, nonosi-antc le vigorosissi tnc criticlie 
oppostegli dal Vico, a cui il Giobcrti si ricolle~a,.,era I i i  mancanzir 
.di un priiici '~liw''clie purcsse forni reo 'quei che '81 Giobcrri, come al- 
J7AIficri sopra rutto importava, uria base solida e niassiccia a1Ia per- 
sonriliiA, ril17i.itsii~o chc cleve oper:irc, aHerl.i1:indo se stesso con  la fede 
in una rerifth assolutti, spiriturile come quella ii.1 cui rìll'cioriio C dato 

,cqxrarc. 1.a filosofia frui-icesc era ~t:lir~ t~i t ta  veranct1w, in  certo 
senso, nc;~:~tiou, pct-chè cnpirica c movente dall'umrina ragione o, 
iil gcncs-e, cidnll'uorno, coiil<: cssere particolitre e finito: da cui i l  pcn- 
siero ccrtarnenic 11011 pu8 trarre nulla che abbia \*alore r~ssoluto, 
isè p&~sollevarsi (l'aveva 110t;i t0  già Spinozri i 11 un'osservaziane cl-ie 
fcsrnd lo s~;~tirclo e il pcsrisici*~ del Gioberrij il) ri quel Dio, :i cui ' 
$1' l t i~ l i a i~ i  tieI Risorgirncnr:~, dopo hiai~zoi.ii e Mazzini, sen tirano i l  
hisogrio cii ìI.~icdere la sicurezza deIla fctic ilci propri dec~it i i :  i l  

. 13io chc era al cecitro C della speculazione e della politica giobcr- 
tiiina. Giobcrri non si cui~icntcrà perciò riè ancIic dclI'idralismo 
platonizzanie del R o s n ~ i i ~ i  ; e lo clliameri nullisn~io c scetticismo, 
perchè 1'-Asso1 uto, 1;i Rcalrà, a cui 1'ilon.io ha bisusno CI' irld irizzare 
I:I sua volonth, e dtibitando delja quale irifiitti  iot ti può pii1 volere, 
poic!~è gli si fiacca c vien rncno ogni energia, l>io, insoiuma, gli 
pareva argoincntaro dal Rosmii~i proprio coitic da Cartesio : rno- 
~ c n ~ i a  da u n  principio, che esseiicio soggettivo, finito, umano, non 
pu6 geilcrrii-e riulla d i  :issoluro. Pcr fare l'lralia ci volevano uomii~ i  ; 
rna per farirc l'uomo ci voleva priina Dio. E perh occorrc~7ii jili~arizi 
tutto snidrice dai crrvelIi lu  seri~ifilosoGt. c11e v i  s'cr~i insiiiusta; c 
coml?atrcrc senzct 11-ECU:~ e sctlza c-u:Ir~ierc ogrii idea di proveilierizr~ 
il-anccse; e far vergognare inline gl' itiilirini come del balbettio fran- 
cese i11 cui troppi ancora si coriipiaccuano ncflc provincie già sog- 
gette :illa Friir~cis, cosi di pc~~s;irc g~llcscamente, 

I! Giobcrti t r o v o  anche per questa parte ragione di  dissenso dal 
Mui:zini. I\?a sfi)l~r)rD ctel scio sdegno il Fcr-rari, che, ammif~ tore  fa- 
.ilatico della filosofia c della Hivoluziotic e di tutto ci6 che fasse 
francese (21, chiese in Francia la naturalizzazione. Poicliè a Iui credo 

(i) V. /titr-od,, \*al. Il, nota 7, p. 260. 
( 2 )  Cfr. Cvitica del magg io ,  pp. 183-G. 
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284 AI>I'LiFi'l:T IZ17R 1.A STO I\IA DET.LA CUL'I'UIZA IN I T A L I A  

indirizzate le rarnpogne del191izt,-odzr~iotze (aiitcriori perciò cifla pn- 
lemica de1'44): Non so se il grande Alficri si sarebbc indotto in 
qualunque fortuna ad essere cittadino fraticese; ma so, che se aressc 
desiderato questo titolo, certamente onorevole, non avrebbe rinne- 
gara la patria per c011wgnir10. I l  concuIcare e lo spergiurare Ia pa- 
tria, che il Cielo ne ha dato, per guadagnarne un'i~ttrxì è solenne 
vilrà. E pure s i  son trovati alle voire degl'italjai7i, che a tal effetto 
Iianno dichiarato c provato per vie giuridiche, sè esser nati, quando 
il loro paese gemeva sotto il giogo forestiero. Che direbbero i fran- 
cesi di un loro cornpatric~tta, che per ottener la cittadinanza di 
Vienna o di Pietroburgc, si gloriasse d'esser venura a1l.a luce, quando 
i lanzì e i cosricchi seretiuvano sulla sponda della Scnz~u? Che pu- 
dore di uomo è questo, e che pietA figliale di cittadino, i l  rjmemo- 
rare e rogare in pubblico, coriic una spczie di vanto, la vergogna 
cielIa inadre? Ciò mi rammenta quel Ninfidio caro a Nerone, c quei 
Sabiilo, menzionati da Tacito, che si fecero figliiiolj di Caio e di 
GiuIio Cecari, e si recavailo :i gloria li\ lor biistarciigia n. E che peri- 

sasse proprio a1 Fcneari par coitrcrinarc I'aggiunto finale: (( Ho vo- 
luto toccare questa indcgnith, ririnovnta più voIte e stornacheuole 
ai buoni, riprovandola col debito vituperio, non gìh per tassar nec-. 
suno in particolare, per oscurarc  con questo  f a l l o  le  q u a l i t à  
lodevol i  d i  c h i  pui, aver lo  commesso, ma acciò gli stranieri 
non credano clie rutti g1'1t:iIiani si:ino di tal tcirlpr~l, e si pregi il^. 
cij esser n a t i  in pafiri;i schirivn, per oitcilere i l  cliritro di viver I j  beri 
altrove n (1). 

A raccoglierc in tiitte le opere del Gioberti - poicliè in tutte 
se ne incontrano - le pagine conrro la filosofia, la Ietteraturii, le 
dottrine politiche, le idee, i cosriimi, il gciiio, i l '  carartere nazionale 
della Fraiicia, ci sarebbe clu ivetterc insicine uii riuovo i\fiso,aa2lo.. 

Ma iion 2 tiltto qui  I'~RII)LIICO daio d~ìl'Alfieri al pensiero dcl  
Gioberti, 

contirzun. 
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